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Per una politica dei rifiuti autonoma e responsabile Marco Borradori*

Il progetto ideato dall'architetto Livio Vacchini e

portato a termine con coraggio e competenza da
sua figlia Eloisa è la risposta risolutiva a un dibattito

intricato, che per quasi tre decenni ha tenuto
banco nel nostro Cantone. La pagina dei rifiuti -
scritta a suon di colpi, anche sotto la cintura - sarà

ricordata come una delle più travagliate della storia

recente del Ticino, j^lla fine, la politica ha scelto

di seguire la via dell'autonomia e della responsabilità

anche nel settore dello smaltimento dei
rifiuti. Certo, in questi anni mi sono reso conto che
sarebbe stato molto più comodo esportare la
nostra spazzatura all'infinito senza porsi troppe
domande. Ciò nonostante, resto assolutamente
convinto che abbiamo operato una scelta seria e

coerente, basata su dati concreti. Ad esempio, il fatto
che la possibilità di smaltire i nostri rifiuti urbani
in altri impianti svizzeri, a prezzi relativamente
convenienti, non era assicurata dopo il 2011. E

poi i costi di smaltimento, molto inferiori con la
realizzazione dell'impianto rispetto alla situazione

attuale. E ancora, l'opportunità di sviluppare
conoscenze tecnologiche, know-how, posti di
lavoro, investimenti.
Lascio agli storici e ai sociologi l'arduo compito di
eventualmente stabilire i motivi per cui in Ticino
abbiamo assistito a una vera e propria battaglia
ideologica, combattuta con le armi delle varie
tecnologie di smaltimento. Da parte mia, preferisco
attenermi ai fatti e partire da una considerazione
di fondo concreta e significativa: l'entrata in
funzione del termovalorizzatore di Giubiasco, che ha
avviato il collaudo in agosto, rappresenta il Ticino

che si alza in piedi e cerca di risolvere i suoi

problemi senza scaricarli nel giardino dei vicini.
L'Azienda cantonale dei rifiuti (acr), voluta dal
Gran Consiglio nel 2004, sta operando in modo
determinato e trasparente. Annualmente, rende
conto della sua attività al Parlamento, mentre sul

piano locale ha costituito un Gruppo di lavoro che

permette ai Comuni della zona di seguire lo
sviluppo dei lavori e coordina un Info Point accessibile

a tutti. Inoltre, I'acr informa puntualmente e

regolarmente sull'andamento del collaudo.

La politica di gestione dei rifiuti messa in atto in
Svizzera, alla quale il Ticino aderisce pienamente,

è realmente sostenibile anche per quanto
riguarda il riciclaggio. L'impianto di Giubiasco è

stato dimensionato in modo corretto, senza
sottovalutare gli effetti di una progressiva introduzione

della tassa sul sacco, e ha tenuto conto di
tutti i fattori oggi noti o prevedibili, tra cui i dati
relativi alla raccolta differenziata.
Non da ultimo, occorre ricordare che il termine
termovalorizzazione ha un preciso significato:
non si tratta unicamente di incenerire, ma di
recuperare il potenziale energetico contenuto nei
rifiuti. Quelli che finiscono nel sacco non sono solo

bruciati, ma concorrono a produrre elettricità
e calore. La metà dell'energia ricavata da un
impianto come quello di Giubiasco è considerata
rinnovabile. I rifiuti assumono in questo contesto
una valenza importante e la possibilità di realizzare

anche una rete di teleriscaldamento è stata

ponderata e presa in considerazione già al
momento dell'inoltro della domanda di costruzione.

All'impianto di Giubiasco non mancano, dunque,

le premesse per nuovi ulteriori sviluppi, in
sintonia con le esigenze della popolazione, della
nostra economia e dell'ambiente.

* Consigliere di Stato, Direttore del Dipartimento del territorio
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